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DISCORSO PRELIMINARE 



su ALCUNI QUESITI CONCEENENTI l’iNSEQNAMENTO DEL GRECO 
NELLE SCUOLE CLASSICHE 



I. Le versioni dall’italiano in greco devono essere continuate in tutte 
le classi in cui la lingua e la letteratura greca fanno parte integrante 
deU’insegnamento. Ciò è intimo mio convincimento; ma nel pubblicare 
un libro, destinato a servire di testo per queste versioni nei licei, non 
posso esimermi dall’esporre qui le ragioni per le quali io sono indotto 
ad asserire la necessiti! di questi esercizi. Se colgo quest’occasione 
per discutere anco una volta alcuni quesiti che allo insegnamento 
di questa favella si riferiscono , verrò facilmente perdonato da coloro 
che sanno quali difficolti incontri questa parte degli studi secondarii , 
e quanto siano ancora discordi le opinioni sul metodo da seguirsi per 
ottenere davvero lo scopo che l’insegnamenlo di questa , come di qual- 
siasi altra lingua morta, si prefigge, vale a dire la facile intelligenza 
delle meravigliose opere letterarie che in essa ci sono conservate. 

Ora , tutte le ragioni che raccomandano la versione dalla lingua ma- 
terna nella straniera che si vuol apprendere, sia essa antica e morta, 
sia moderna ed ancor parlata, valgono pure per le versioni dall’italiano 
in greco, qualora i discepoli debban veramente imparare questa bellis- 
sima favella. Considerando in primo luogo il vantaggio che offrono 
tali esercizi, non può sfuggire, a chi abbia pensato suH’iniimo rapporto 
che esiste fra lo spirito umano e la lingua, che appunto questi esercizi 
di versione nella lingua da studiarsi mirabilmente si prestano per de- 
stare e mettere in attività varie delle facoltà intellettuali, per esercitare 
la memoria ed il giudizio, per formare il gusto. Il pensiero a cui dob- 
biamo dar espressione nella lingua straniera, dev’essere accuratamente 
esaminato, non solo nelle suè generalità, ma anche nei suoi più minuti 
e reconditi particolari, per poterlo riprodurre integralmente in essa 
lingua; la memoria dev’avere a sua disposizione quantità sufficiente di 
vocaboli e di fórme grammaticali , e di frasi per ricostruire in lingua 
straniera un pensiero in quella forma, che è propria all’indole di questa 
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lingua. Bisogna conoscere tutta l’estensione del valore d’un vocabolo, 
tutti i suoi usi, per poterlo adoperare convenientemente; occorre for- 
marsi un giusto criterio del carattere diverso delle due lingue; conviene 
scegliere fra i vocaboli, di cui la memoria dispone o che suggerisce il 
dizionario, quelli che per la ragione logica, retorica ed estetica me- 
glio sono adattati al caso particolare. Così, accompagnando ogni studio 
teoretico su una od altra parte della grammatica con convenienti e gra- 
duati esercizi di versione nella lingua studiata e ciò dai primi elementi 
di questo studio sino ai più alti gradi, in cui Tìmitazione diventa piut- 
tosto affare di giudizio artistico e di gusto estetico, tutte le forze dello 
spirito saranno sempre più o meno tenute vive ed operose quando dalla 
propria lingua si traslata nella straniera. È certamente un lavoro co- 
desto , che da principio riesce gravoso e difficile, perchè ristretta è la 
cognizione della lingua che si sta imparando, ma per contro è efficacis- 
simo ed utile in sommo grado, perchè lo studioso s’impadronirà tanto 
più sicuramente e perfettamente dello idioma nuovo, quanto più grande 
sarà l’attenzione che dovrà rivolgere all’ indole particolare delle due 
lingue, quella da cui toglie e quella in cui intende volgere un pensiero, 
quanto maggiore sarà lo sforzo intellettuale per trasportarsi colla mente 
dall’una all’altra, per conquistarla, dirò così, passo a passo. A misura 
poi che il tradurre diventerà più facile, crescerà il piacere che nasce 
dal sapere, il piacere che ci procura la coscienza del potere. 

II. Non credo che la versione dalla lingua straniera nella propria, 
od in altri termini, parlando di lingue morte, lo studio anche esat- 
tissimo dei classici sia da solo un esercizio intellettuale sufficiente 
per renderci veramente famigliare il novello idioma; ma sono invece 
convinto che ciò si ottenga benissimo mediante quell’altro della tra- 
duzione nella straniera, per cui siamo costretti ad impiegare forme di 
una lingua differente dall# materna. È evidente che riesce molto più 
facile il tradurre dalla lingua straniera nella propria, perchè più age- 
volmente troviamo in questa l’espressione di un pensiero palesatoci 
dalla prima, e se si tratta poi di versioni dal greco o dal latino in 
una delle lingue moderne, s’aggiunge eziandio che essendo la sintassi 
di quest’ultime meno artificiosa e meno precisa, meno varia la forma 
dei pensieri e delle, proposizioni , più facilmente si evita pur anco 
d’incorrere in un errore di traduzione. 

L’esperienza e la confessione pur anco dei migliori scolari ci con- 
ferma quello che già dalla natura stessa della cosa consegue, che 
cioè le versioni nel greco sono il còmpito più difficile che si richieda 
dal discente, ma che naturalmente l'abile maestro deve saper ren- 
dere proporzionato alle forze intellettuali degli allievi. 

Chi appartiene al novero di quegli educatori che credono doversi 
rendere tutto, quanto più sia possibile, facile agli scolari e rispar- 
miare loro qualsiasi maggiore fatica intellettuale, convertendo il la- 
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voro in diletto, rinunzi pure a queste versioni, come ad un lavoro 
che non si può certamente eseguire senza molta fatica da parte degli 
allievi, e nè anche da parte del maestro, non senza che gli scolari 
raccolgano tutte le loro forze e le usino ; faccia pure il commodo 
dei giovani alle sue cure affidati , sollevandoli dalla fatica della com- 
posizione greca , e sè stesso dal tedio della diligente correzione dei 
lavori che gli dovrebbero essere consegnati e dalla discussione con- 
seguente ; domandi pure il parere di scolari poltroni , qual genere 
di esercizi linguistici essi preferiscano, e stia certo che daranno il 
loro voto sfavorevole alla versione dall’ italiano in greco ; e se egli 
di buon grado si presta a quest’ esigenza, sarà encomiato come uomo 
che s’ investe dello spirito dei tempi , che soddisfa ad un bisogno da 
lunga pezza sentito , come vero filantropo e sincero amico della gio- 
ventù ; e fors’anche con tali concessioni potrà lusingarsi di vincere in 
parte e presso alcuni l’avversione ai dì nostri sempre crescente per lo 
studio delle lingue antiche, che ha la sua ragione principale nella 
difficoltà che questo studio presenta. Ma chi in quella vece è d’opi- 
nione, che la scuola è il luogo in cui la gioventù si prepara al serio 
lavoro della vita; che lo studio non si può nè si deve convertire in 
un divertimento; che col trattare leggermente l’istruzione nè s’esercita 
le facoltà deH’intelletto, nè s’educa la forza della volontà richiesta 
perchè l'uomo si faccia capace d’adempiere a tutti i doveri che la vita 
imporrà, questi metterà tutto il suo studio nel cercare i migliori 
mezzi per assuefare la gioventù a seria fatica intellettuale, e moral- 
mente invigorirla. 

Ben a ragione dunque si deve dare nella scuola maggior peso a tutti 
quei lavori che costringono i giovani ad un’attività loro propria e quale 
si può attendere dalla loro età e dalla capacità individuale; e fra questi 
occupa un posto importante l’esercizio linguistico, lo studio della 
grammatica e le versioni, della cui necessità qui discorro. Parlo solo 
del greco, perchè allo studio di questa lingua è destinato il presente 
libro, ma s’intende che il qui detto vale eziandio per lo studio del 
latino e di tutte le altre lingue. Esso è per un certo periodo della vita 
«il migliore mezzo di cui possiamo valerci per avvezzare la gioventù ad 
un’attività propria. Le versioni in particolare poi sono esercizio utilis- 
simo,giacchè in quell’età, in cui non abbiamo ancora una certa quantità 
di pensieri nostri e d’idee proprie, non potremmo che riprodurre i pen- 
sieri altrui in modo conveniente, semplice o riflessivo. Ora la versione 
del dettato altrui dalla lingua nostra in una straniera ser\’e in modo 
eminente a tale scopo, dacché è riproduzione soltanto quanto alla 
sostanza, quanto alla forma è vera creazione. 

III. Ma se versioni come le qui proposte offrono sì grandi vantaggi 
per l’educazione formale dello spirito, sono d’altra parte indispensa- 
bili p>er acquistare la profonda cognizione di una lingua; e cognizione 
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veramente viva di essa non si potrà avere se non quando ci saremo 
impadroniti del tesoro de’ suoi vocaboli, delle sue forme grammaticali 
e sintattiche, e quando potremo usarla quasi fosse la nostra lingua 
materna. Nelle lingue moderne , parlate , questo scopo si può 
ottenere, oltre agli esercizi di versione, anche e forse meglio con 
esercizi di conversazione; per le lingue morte invece le versioni 
dalla propria in esse sono l’unico mezzo che ci si offre per vera- 
mente immedesimarcene. Per eseguire a dovere tali traduzioni siamo 
costretti a rinunciare alle abitudini del nostro spirito per assumerne 
altre ben differenti, ad obbligarlo di servirsi d’un istrumento , al cui 
uso non è assuefatto, e che perciò da principio gli darà impaccio: ma 
quanto meglio saprà maneggiarlo per il continuo esercizio, tanto più 
scemeranno le difficoltà, e lo troverà di facile uso. 

Una lingua straniera impariamo raffrontandola continuamente colla 
materna, e notando quei punti in cui le due favelle concordano, come 
quegli altri in cui differiscono; l’interpretazione d’un autore e le ver- 
sioni nella lingua straniera che ci obbligano ad esprimere in forma 
nuova i pensieri, si completano a vicenda nello studio delle lingue. Se 
nella versione dalla straniera nella nostra meno scorgiamo quanto badi 
particolare, di suo proprio l’idioma straniero , volendo tradurre dal 
nostro in esso, siamo invece ben costretti a renderci esatto conto d’oghi 
minima differeiua, e per ciò stesso tale esercizio è un mezzo ben più 
sicuro che non sia la lettura degli autori per condurci alla profonda 
conoscenza d’una lingua che si vuole imparare. £ questa è la ragione per 
cui un maestro al quale veramente importi che i suoi allievi imparino il 
greco, non rinuncierà di leggieri per l’insegnamento di questa non facile 
lingua ad un mezzo cosi efficace quanto è la versione dalla lingua 
nazionale nella greca, mezzo unico inoltre con cui accertarsi che quanto 
ha insegnato sia realmente stato inteso ed appreso. In ogni scuola 
in cui l’insegnamento linguistico vien fatto secondo i migliori metodi 
suggeriti dall’ esperienza e dalla scienza, ogni passo che si fa nello 
studio teoretico della grammatica, tanto della morfologia che della 
sintassi, dev’essere accompagnato dai corrispondenti esercizi di ver- 
sione dalla lingua propria nella straniera; perchè solo in que- 
sta guisa il sapere teoretico ed astratto viene reso vivo e concreto , 
dacché ogni regola viene immediatamente adoperata in un caso 
pratico. 

Saranno di parere differente dal qui espresso solo quelli che sogliono 
chiamare pedanterie scolastiche ogni più severo insegnamento che vuol 
condurre a più profondo sapere. Costoro rinuncino pure a questo potente 
mezzo per lo studio d’una lingua, o si rifiutino d’ introdurlo là dove 
non è ancora adoperato, e continuino ad iniziare i discepoli allo spi- 
rito delle opere della letteratura (come suona la frase) senza che questi 
abbiano fondale cognizioni della lingua, e vedranno nei risultamenti 



Digitized by Google 




VII 



finali dell’ insegnamento quale sarà il reale progresso degli allievi 
non stati a tempo istruiti con metodo rigoroso. 

Se da una parte adunque riconosciamo nelle versioni dalla lingua 
nazionale nella straniera il mezzo più opportuno per giungere ad una 
conoscenza vasta 'e profonda della grammatica, dall’altro si potrà 
con questo mezzo stesso accertarsi quanto viva e pronta sia questa 
conoscenza, prova questa non metio utile per il docente che per il 
discente, dacché evidenti si mostreranno le mancanze a cui riparare, 
le lacune da riempire. 

IV. Le considerazioni sin qui fatte sulla necessità di continuamente 
tradurre nella lingua che si vuol apprendere , valgono per tutte 
le lingue sì morte che vive, e se per l’ insegnamento del latino 
questo è il metodo seguito in ogni buona scuola , e dell^ cui ne- 
cessità ed efficacia niuno ha mai dubitato, perchè dev’ essere fatta 
un’eccezione per lo studio della lingua ellenica ? È forse meno della 
lingua del Lazio degna d’uno studio severo, od è essa tanto facile da 
non abbisognare del sussidio di simili versioni? Per gl’italiani cer- 
tamente essa è più difficile del latino, e per conseguenza sarà anco 
maggiormente d’uopo valersi di tutti i mezzi per giungere alla 
meta che il suo insegnamento si propone. So bene che vi son molti 
al giorno d’oggi che reputano inutile affatto lo studio del greco, e 
lo vedrebbero volontieri tolto dalle nostre scuole, e quasi altret- 
tanto farebbero del latino , se non fossero ritenuti dalla vergogna 
di proporre simile rifórma in un paese, la cui capitale si chiama 
Roma. Sarebbe difficile convincerli , questi nemici dell’insegnamento 
classico, dell’errore in cui versano , perchè oramai non si sa più 
quali nuove ragioni addurre , per far loro intendere che non è già 
l’utilità pratica, immediata che si cerca nell' insegnamento delle 
classiche lingue e della letteratura antica, ma bensì l’educazione ma- 
schia della gioventù colla disciplina de’ severi studi. Non si potrebbe 
che qui ripetere quanto è stato detto e scritto le mille volte e sotto va- 
rie forme, svolgendone l’intero quesito, il che ci condurrebbe troppo lon- 
tano. Rivolgo perciò le ntje parole solo a quelli che, già persuasi esser 
lo studio delle*lingue e letterature greca e latina il più solido fonda- 
mento per l’educazione della parte più eletta della gioventù delle 
moderne nazioni civili, discordano ancora tra loro sul metodo più 
conveniente da seguire neU’insegnaménto, affinchè se ne ricavi tutto 
quel frutto che da esso s’ha diritto di attendere. 

V. In quanto al latino, difficilmente si troverà chi voglia negare 
la necessità di esercizi di versione dall’ italiano in latino per tutto il 
tempo in cui si fa l’insegnamento grammaticale, e facilmente anche si 
concede che tali esercizi debbano essere continuati ed accresciuti in 
modo, che lo studioso alla fine del corso liceale si trovi in grado di 
scrìvere il latino non solo correttamente, ma anche con qualche ele- 
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ganza. Tant’oltre non possiamo, per vero, andare con il greco, come 
in appresso dirò. Ma, in misura alquanto diversa, vale pel greco preci- 
samente quello che si usa Per il latino. Merita egli, il greco, d’essere 
trattato peggio del latino? Chi è intelligente d'antichità classica non 
ammette forse che la letteratura greca sia più ricca, più originale, più 
sublime della romana, e che, se alla latina è fatta più larga parte nel- 
l’insegnamento , ciò è dovuto ad *altri motivi , ma non già alla sua 
superiorità sulla greca ? A mio credere vi sarebbero invece buone ra- 
gioni per dare nelle scuole classiche la preferenza alla lingua e lette- 
ratura greca, ma pago che almeno si accordi la parità a queste due 
letterature, che sono indivisibili e che insieme a tutte le altre mani- 
festazioni dalla vita greca e romana ci conducono alla conoscenza della 
cultura antica, m’occupo qui solo del metodo da seguire nello inse- 
gnamento del greco, e domando se ragionevolmente si possa per esso 
procedere in modo diverso da quello che si usa per il latino, e tutto ad 
un tratto interrompere nelle classi superiori gli esercizi di versione 
dall’italiano in greco. Come si vede, io parto già dal supposto che nel- 
l’insegnamento elementare, oltre alla grammatica, sia stato utilmente 
adoperato un libro di esercizi , e questi eseguiti con tutta diligenza , 
come già altrove ho dimostrato doversi fare {*). Chi non tratta legger- 
mente la cosa, chi conosce la ricchezza delia lingua greca, il mirabile 
organismo di essa, la varietà e moltiplicità delle sue forme, difficil- 
mente potrà dire che non convenga, anzi sia necessario continuare 
instancabilmente questi esercizi per tutto il tempo in cui s’insegna 
il greco. Ei dovrà ammettere che soltanto con un insegnamento as- 
siduo ed esercizi non mai interrotti può ottenersi vera e profonda 
intelligenza di quest’organismo, e concedere pur anche che per com- 
prendere veramente la regolarità più libera e più squisita che domina 
la favella ellenica, richiedesi uno sviluppo intellettuale più maturo 
ed un lavoro più serio che forse non esiga il latino. L’insegna- 
mento sistematico della sintassi greca dev’essere continuato fino al- 
l’ultimo anno del liceo, e per conseguenza dovranno anche seguitarsi 
gli esercizi di versione nel greco che procacciano la conoscenza sicura 
delle regole grammaticali. Anche quando l’insegnamento teoretico, 
sistematico, fosse condotto a termine, non sarebbe opportuno di ces- 
sare dalle composizioni. Non tutto quello che è stato inteso al mo- 
mento della spiegazione del maestro, è per ciò diventato vero possesso 
del discepolo in modo che possa utilmente valersene. E fosse pure 
raggiunto questo scopo, nè anche allora sarebbero superflui gli eser- 
cizi , se si vuole evitare il pericolo di veder scemare ne’ giovani la 
sicura comprensione delle regole grammaticali, e raggiungere lo scopo 



* Veggasi la mia prefazione alla prima parte degli Eserciti greci di Carlo ScHenkl. 



Digilized by Googlf 




IX 



principale dell’insegnamento greco, che è la vera e retta intelligenza 
dei capo-lavori della letteratura ellenica. Ma anche facendo astrazione 
dal bisogno di mantenere la coscienza della correttezza grammaticale, 
è ben certo che questi esercizi continuati condurranno ad una mi- 
gliore e più viva conoscenza dello spirito , del carattere particolare 
della lingua greca, supposto sempre che il maestro se ne occupi seria- 
mente e corregga diligentemente il lavoro che gli allievi avranno fatto. 

VI. Dico adunque che queste versioni dall^taliano in greco, conti- 
nuate anche nelle ultime classi del liceo, offrono per l’insegnamento di 
questa lingua tutti i vantaggi, che simili esercizi recano allo studio di 
qualsiasi altra lingua, cioè guidano ad una più sicura conoscenza di essa. 
E non mi si opponga, che in ogni caso daranno un risultato meno sod- 
disfacente di quello degli esercizi di stile latino, anche se fatti colla ne- 
cessaria diligenza. Forse ciò sarà vero quando venga trascurato l'inse- 
gnamento sistematico della sintassi greca (e pur troppo ho ragioni per 
credere che lo studio di questa parte della grammatica greca in molte 
scuole sia meno curato), perchè molte parti della sintassi non possono 
mai essere comprese, se le regble di essa non ^no esposte sistematica- 
mente, come sarebbe a mo’ d’es. la dottrina dell’uso dei modi o delle 
diverse categorie di proposizioni, per cui la deficienza di esatte cogni- 
zioni in questa parte, la mancanza d’una norma sicura a cui possano 
riferirsi maestri e scolari, si paleserà sempre in modo spiacevole nelle 
versioni : malsicuri , tentennanti gli scolari da una parte; il maestro, 
dall’altra, nell’impossibilità di rendere intelligibile e chiara una regola 
che dovrebb’ essere applicata, o che gioverebbe richiamare alla memo- 
ria quando il maestro discute ^li errori commessi dagli allievi nei loro 
elaborati. E conseguenza di ciò sarà tosto il disgusto di simili studi 
tanto per gli uni che per gli altri ; quando invece per lo studio siste- 
matico anche della sintassi i discepoli sentiraimo solido terreno sotto i 
loro piedi, quegli stessi lavori saranno fatti volontieri e non riusci- 
ranno di molto inferiori ai latini del medesimo genere. 

VII. Ma, mi si osserverà forse, con questi esercizi che richiedono 
molta applicazione, si toglie il tempo necessario alla lettura dei classici 
greci, il cui studio dev’essere, nelle classi del liceo, lo scopo precipuo 
a cui si mira nell’insegnamento del greco, e tanto più se badiamo alla 
scarsità delle ore assegnate a questa lingua. Dirò più innanzi in quale 
modo, a mio parere, il docente può governarsi in pratica per non 
trascurare nè l’una nè l’altra di queste due parti dell’insegnamento 
greco ; e qui osservo solo che s’ingannerebbe a partito chi credesse che 
gli esercizi di versione dall’italiano in greco non giovino di molto 
anche per la intelligenza degli autori classici. Essi certamente non hanno 
lo scopo di condurre alla conoscenza di uno scrittore particolare, ma 
rendono però più facile, più sicura e più pronta l’intelligenza dei pro- 
satori attici in generale, e procurano l’acquisto della lingua greca in 
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massima ; e per conseguenza diminuiscono anche, in generale, allo 
studioso le difficoltà che può incontrare nella lettura d’un’opera greca, 
e per ciò stesso l’invogliano a più vaste letture, a procurarsi una estesa 
cognizione dei capolavori di questa letteratura , cioè a raggiungere la 
meta che precisamente si prefigge l’insegnamento del greco. 

lo credo dunque che non si possa seriamente combattere questo 
sistema d’insegnamento del greco, e solo lo vorrà fare chi intende 
scalzarne la base per vederlo del tutto abolito nelle scuole ed aver 
campo di poter dimostrare in modo evidente i nulli, più che me- 
schini, risultati di questo insegnamento. Ma prima di venire a questa 
disperata conclusione si faccia una seria prova per mezzo di ben 
istruiti ed energici maestri, e per il tempo necessario; si insegni dav- 
vero il greco, secondo il metodo qui proposto, continuandolo sino 
alle ultime classi del liceo, e si vedrà i non dubbi frutti che potrà 
produrre. In ultima analisi poi, qual è la ragione vera di tutte le osti- 
lità di cui son fatti segno gli studi classici ai giorni nostri? È quel 
medesimo spirito livellatore — falsa interpretazione del concetto de- 
mocrazia — che osteggia tutti i fondaménti del moderno incivilimento^ 
che vorrebbe abolita la cosi detta aristocrazia dello spirito, come, nelle 
sue più brutali manifestazioni, distruggerebbe i monumenti della pas- 
sata grandezza delle nazioni, per condurci ad una novella èra di raf- 
finata barbarie , in cui nulla più si sapesse delle sublimi creazioni 
dello spirito umano, ed unicamente si fosse intenti a creare un- benes- 
sere materiale ed universale, pur sempre impossibile, perchè il vero 
progresso dell'umanità dipende appunto dal lavoro intellettuale, a cui 
la gioventù dev’essere educata con ogni cura. Ma vera coltura si ottiene 
appunto mediante quel complesso di studi che costituiscono il corso 
ginnasiale e liceale che per l’esperienza de’secoli si è palesato il migliore 
e direi quasi l’unico mezzo efficace per conseguirla. Non voglio con 
queste mie parole certamente dire che gli awersarii degli studi classici 
scientemente mirino ad un fine, come quello di cui ho fatto cenno; ma 
trascinati dalla corrente molti di essi forse non s’accorgono dove il 
flutto li porta. Esaminino pacatamente il quesito della moderna edu- 
cazione ed istruzione e forse si convinceranno che senza pur volerlo 
concorrono a quell’opera di distruzione,*che vorrebbe annientare tutto 
quello che di più splendido ha prodotto l’umanità col suo lungo lavoro 
nell’avvicendarsi delle generazioni. 

Vili. Convinto come sono della necessità delle versioni dall’ita- 
liano in greco, per ottenere , dall’insegnamento di questa lingua un 
frutto reale, m’affretto a dire, che ritengo pur anche, una tale ver- 
sione dovere far parte integrante dell’esame di licenza liceale. Scopo 
di tale esame è il poter dare un esatto giudizio sulle cognizioni 
realmente acquistate dagli allievi. Ora, a me pare, che la sola in- 
terpretazione di alcune righe d’uno scritto classico non dia, per sè. 
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sufficiente criterio a pronunciare un giudicato sicuro. Per l’inter- 
pretazione orale d’un passo qualunque non possono concedersi che 
pochi minuti ad ogni esaminando; il dare in iscritto uno e lo 
stesso brano a tutt’una classe ha pure gli inconvenienti che tutti 
conoscono, ed il caso in ambedue queste prove può assegnare un 
luogo, che all’esaminando non offra speciali difficoltà, che contenga 
varie cose di cui sa rendere conto. 11 dover tradurre dalla lingua pro- 
pria nella greca un tema convenientemente scelto e non troppo breve, 
toglierà la maggior parte di questi inconvenienti, quello compreso del 
facile copiarsi a vicenda, perchè anche i migliori allievi avranno da 
pensare seriamente a soddisfare al proprio còmpito , in modo da non 
poter dar retta ai loro compagni meno preparati all’ultima e decisiva 
prova, e l’esaminatore avrà elementi ben più sicuri per un equo giu- 
dizio sul valore degli esaminandi ; e quando non si potessero far en- 
trambe le prove, per parte mia, rinuncierei piuttosto alla traduzione 
d’un passo dei classici che non alla versione d’un tema italiano in greco. 

IX. Riassumo. Dalle cose fin qui dette per me chiaro risulta che il 
metodo da tenersi nell’insegnamento del greco non debba essere differente 
da quello seguito nello studio del latino. Ammetto però che gli eser- 
cizi di traduzione dall’ italiano in grecò hanno solo lo scopo di meglio 
imprimere nella memoria dello studioso le forme della lingua e le re- 
gole della sintassi , mentre la stilistica non verrà trattata , come di 
necessità si fa per il latino ; ma non si potrà negare nemmeno che tali 
esercizi siano indispensabili per il greco come per il latino, perchè lo 
scolaro acquisti il sicuro possesso della parte morfologica della gram- 
matica , e perchè meglio fermi nella sua mente le regole della sintassi, 
dacché altra cosa è il giudicare un caso sintattico, incontrandolo anche 
più volte in un autore , ed altra* il decidere, quale costruzione greca 
debbasi adoperare, volendo vestire un pensiero italiano in forma greca. 
Mi si conceda pur anco che da un solo di questi esercizi s’avvantaggerà 
più per la cognizione d’una regola sintattica, che non dallo spiegarla 
varie volte quando si presenti nei classici ; chè quanto alla collocazione 
delle parole, l’uso delle preposizioni, delle particelle, e così via, si acqui- 
steranno cognizioni ben più sicure colla versione nel greco , che non 
colla lettura d’un autore anche assai bene interpretato. Se poi interrogo 
la mia lunga esperienza scolastica, e quanto potei osservare nei molti 
esami cui fui chiamato a prendere parte, mi sarà lecito di qui affer- 
mare • che in quelle scuole nelle quali gli insegnanti non s’occupano 
che dell’interpretazione dei classici, e poco o nulla si curano delle ver- 
sioni della lingua propria nella greca, sempre si vede il triste fatto 
che l’insegnamento del greco resta assai superficiale e non dà mai i ri- 
sultati che si ha diritto di pretendere dopo varii anni d’istruzione» 
in quelle altre invece in cui si procede con tutto rigore in questi eser- 
cizi, e fin anche nelle ultime classi , insistendo che i relativi lavori 
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siano per lo più eseguiti in iscritto, si osserva in norma costante che 
tutti gli allievi costretti sempre ad avere fra mani la loro grammatica , 
a ripetere or questa or quella parte di essa , e tenersi in un continuo 
esercizio, hanno un sicuro vantaggio sugli altri, come già dissi , an- 
che nello studio dei classici. Nè mi si sostenga che il lavoro è troppo 
arduo per molti degli scolari, perchè anche riguardo a ciò l’esperienza 
ampiamente ha dimostrato che perfino gli scolari meno preparati 
riempiono presto le lacune nelle loro cognizioni grammaticali, se ob- 
bligati a frequentemente tradurre in greco , e che questi lavori, più 
presto di quello che non si creda , diminuiscono di peso , ed anzi in 
tale esercizio intellettuale gli allievi trovano presto non poco diletto, e 
per la maggiore facilità che provano si sentono allettati a ripetere di- 
ligentemente le letture fatte nella scuola ed a maggiormente estenderle. 

X. Ma coloro che sono persuasi di questa necessità delle traduzioni 
in greco nei licei, mi potrebbero chiedere come a noi sia possibile lo 
attuarle nello stato presente dello insegnamento liceale. Anche a questa 
obbiezione mi accingo a rispondere col suggerire loro un consiglio 
basato esso pure sull’esperienza. Innanzi tutto sarà d’uopo valersi d’un 
libro di testo compilato appositamente per questo scopo. Potrebbe cer- 
tamente l’insegnante preparare egli stesso volta per volta un esercizio 
accomodato alla capacità de’ suoi allievi. Ma quante fiate , sopraffatto 
da altri lavori, gli mancherà il tempo voluto per una compilazione 
alquanto difficile ? E poi vi sarebbe l’inconveniente della dettatura (*), 
che toglie all’insegnamento assai del tempo prezioso , già ristretto a 
poche ore , ed ha anche il pericolo che nel notare vocaboli greci gli 
scolari possano commettere errori. L’adottare un libro di testo anche 
per questi esercizi sarà una necessità. E sarebbe desiderabile che aves- 
simo la scelta fra diversi ben fatti , sia perchè gl’insegnanti possano 
valersi di quello che lor pare migliore , sia perchè converrà mutarlo 
di quando in quando per ragioni che appena occorre accennare : si 
eviterà almeno che i fascicoli di diligenti scolari, corretti dai maestri, 
per eredità scolastica, od anche in via commerciale passino da una 
generazione di allievi all’altra e vengano puramente copiati, rendendo 



(•) Ed in genere le dettature dovrebbero essere rigorosamente proibite nelle scuole per 
i molti inconvenienti che fanno nascere , e che qui non posso discutere. Non mancano al 
giorno d'oggi in nessuna materia buoni libri che possano servire di testo; e se un pro- 
fessore non soddisfatto di alcuno degli esistenti , si trova in caso di saperne far uno mi- 
gliore, lo scriva, lo stampi, ed abbia il coraggio di affrontare il giudizio dei suoi colleghi 
e del pubblico. Chè io certamente non sarò del parere di alcuni che vorrebbero tolta 
ai professori la facoltà di far libri di testo per le scuole ; vedrei anzi idi buon occhio 
che gli insegnanti ne publicassero in gran numero, purché fatti con coscienza e dettati 
dall'esperienza ; perchè son certo che grande vantaggio ne trarrebbe l'insegnamento in ge- 
nerale, a patto però di lasciar lìbera la scelta a chi deve insegnare. Ma l'uso di libri ri- 
conosciuti cattivi, li proibisca senz'altro chi è preposto a sorvegliare io simili materie. 
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così inutili gli sforzi degli insegnanti ; per cui ogni volta che possa 
temersi con qualche fondamento questo inconveniente, sarà giuocoforza 
mutare il libro di testo, e quindi necessità d’una serie di simili libri. 

Se non erro, per il momento manca del tutto un libro che possa ser- 
vire ad esercizi di versione dall’italiano in greco da farsi nelle tre classi 
del liceo-, ed è per questo che mi sono deciso di pubblicarne uno a 
compimento delle altre mie pubblicazioni scolastiche che riguardano 
l’insegnamento elementare del greco , lasciando ad altri la cura di 
compilarne altri migliori , anche con metodo differente , se meglio 
loro piacesse. Certo è che un libro di questa natura dovrà possibil- 
mente contenere racconti, tolti a scrittori greci, coi debiti mutamenti, 
e provveduti di note che servano di guida agli allievi nei loro lavori (*). 

XI. Fra i molti e buoni libri di tal fatta che possiede la letteratura 
scolastica della Germania, ho scelto quello dello Schenkl, perchè mi 
parve, almeno per ora, il più adattato, e perchè forma il complemento 
di un primo corso di esercizi elementari, già usati in molte scuole ita- 
liane (**). Esso infatti corrisponde a quanto può richiedersi da un libro 
di esercizi di versione nel greco, destinato ad essere usato nei licei. È 
graduato, e procede da passi facili a’ più diffìcili, e da questi a’ racconti 
continuati di sempre crescente difficoltà. Da principio le proposizioni 
hanno quella forma che devono avere in greco, perchè possano essere 
tradotte letteralmente, ma col progredire, le dà anche in forma diversa, 
acciò il discente faccia da sè un lavoro intellettuale per trovare il modo 
di farle riuscire in veste greca ; opportunissimo esercizio anche questo, 
al quale lo studioso è guidato nelle molteplici note che gli insegnano 
come debba governarsi, e che in poco tempo lo metterà in grado di 
fare da sè, e senza l’aiuto delle note, le quali in nessun caso devono 
risparmiargli la propria attività. I pezzi scelti dallo Schenkl sono nella 
più parte istruttivi e dilettevoli, una crestomazia nel vero senso della 
parola; opportunissimi mi paiono anche gli esercizi di traduzione dal 



(*) Ma senza l’indicazione degli autori, perchi gli scolari non abbiano troppa faciliti a 
rinvenirli. Per il professore già sarebbe cosa superflua. 

(*•) A coloro che forse inarcheranno le ciglia vedendo questo nuovo libro tedesco, tradotto 
ad uso delle scuole'italiane, dirò che certamente avrei potuto col medesimo sistema, che è pur 
quello seguito da tutti quelli che s'intendono d’insegnamento di lingue, compilarne un al- 
tro, ma lo dico ingenuamente, per questo lavoro, piò tedioso e minuto che difficile, 
mi sarebbe occorso un tempo maggiore di quello che ora non ho a mia disposizione. Non 
si formalizzino, se dico che ho voluto far presto, chè lo feci non per me, ma per le scuole, 
parendomi sia necessiti d’introdurre immediatamente anche nei licei questi esercizi, e che 
per parte mia non ho voluto ritardare di un intiero anno a fare quello che mi parve ora 
urgente e necessario. Concedo a lutti piena- lihertà dì biasimarmi se loro par male quello 
ch’io fo, come hanno quella di far meglio, e stiano certi ch’io mi rallegrerò sinceramente 
o^i volta che vedrò pubblicato un libro utile per le nostre scuole e massimamente per 
riusegnamento del greco. ■ 



Digitized by Google 




XIV 



latino in greco, che potranno farsi di quando in quando, e certamente 
con grande utilità dei discenti che apprenderanno dal confronto non 
poco intorno all’indole particolare di questi due idiomi ed in tal modo 
avranno un vantaggio anche per i loro studi di 'lingua latina. Il dizio- 
nario aggiunto in fine, ed i molti vocaboli greci spiegati nelle note, 
basteranno per eseguire la versione di tutto il libro, senza dover far uso 
di alcun altro dizionario italiano-greco. Le citazioni grammaticali son 
molte dacché ricorrono ogni volta in cui va applicata una delle regole 
più importanti e più difficili della sintassi greca: e per queste, dovendo 
scegliere una grammatica fra le moltissime esistenti , ho preferita 
quella del Curtius, citando però talvolta anche il Krliger, mentre 
r originale dà , oltre a queste , anche i paragrafi del Kuhner , dei 
quali io credetti opportuno non tener conto. Non vuol dire già 
che questo libro possa essere adoperato utilmente soltanto in quelle 
scuole in cui è introdotto il Curtius , chè senza gran difficoltà può 
essere accomodato a qualsiasi altra grammatica ; ma vuol dire che 
non potendo citare tutte le grammatiche , mi son limitato a riman- 
dare a quella che , secondo la mia opinione , fra le moltissime de- 
stinate all'uso della scuola ed a me note, riunisce la maggior quan- 
tità di ottimi insegnamenti , ed ha il minor numero di difetti, come 
quella che per la prima volta fa uso , in ordine all’insegnamento 
del greco nelle scuole, dei risultati certi ed indubitati della lingui- 
stica comparata , e ciò con mirabile chiarezza , precisione e tempe- 
ranza , cosa questa che forma un vero progresso nell’insegnamento 
delle lingue classiche, progresso che al dì d’oggi non si può più nè 
ignorare, nè sdegnosamente respingere; vuol dire infine che per parte 
mia ho trovato eccellente il metodo dell’autore, e che non esito 
quindi di asserire che ha saputo esporre la materia in saggia misura, 
senza fare del suo libro una raccolta di rarità , ma anche senza om- 
mettefe nulla di quanto uno studioso di greco deve necessariamente 
sapere e quindi ritrovar^ nel suo libro di testo; che io reputo aver 
egli sulla morfologia e sulla dottrina della formazione delle parole 
sparsa luce sorprendente, e saputo dare nella sintassi un sistema otti- 
mamente ordinato di regole ben connesse tra loro, un libro insomma 
che egregiamente serve per le .scuole, e che a parer mio finora non 
è superato, nè così presto lo sarà da altro destinato allo stesso uso, 
malgrado la grande attività che regna in questo campo di studi (*)• 
Ritengo adunque che il libro dello Schenkl , da me reso italiano, 
potrà servire di guida agli esercizi di versione daU’italiano in greco 



{•) Dirò più innanzi ancora alcune parole sul'e grammatiche delle lingue classiche se- 
condo il metodo storico-comparativo e tenterò dì rispondere ad alcuni appunti fatti 4I 
lavoro del Curtius. ^ 
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nei licei , supposto sempre che nell' insegnamento elementare , che 
deve comprendere anche la sintassi, di parf passo con l’insegnamento 
teoretico de^ grammatica siano stati fatti gli esercìzi opportuni , 
usando il primo corso del medesimo autore, od altro libro consi- 
mile. Ma siccome nel secondo stadio dell’insegnamento del greco la 
massima parte del tempo dovrà essere consacrata alla lettura dei clas- 
sici , e uno relativamente breve rimarrà per le versioni dall’italiano 
o dal latino in greco , così proporrei che ogni quindici giorni gli 
scolari abbiano da fare un còmpito di greco in iscritto, còmpito che 
dovrà poi essere diligentemente corretto dal maestro e discusso cogli 
allievi; e quando di tempo in tempo s’avrà l’opportunità, facciansi 
pur fare alcuni di questi esercizi a viva voce, coll’avvertenza di pre- 
venire, che sempre saranno preferibili i lavori in iscritto, perchè se 
anche il lavoro scritto non sarà molto esteso (e non dovrà esserlo), 
ha però d’ uopo d’essere fatto con ogni maggior diligenza , e con 
grande accuratezza corretto, affinchè il maestro acquisti la certezza 
che tutte le regole della grammatica, la cui applicazione occorreva 
nell’esercizio, siano state veramente intese, e diligentemente ripe- 
tute. Si persuadano pure mae^ri e scolari , che così procedendo 
lo studio del greco darà fra breve quei risultati che pur troppo at- 
tualmente non sono altro che un desiderio. 

XII. E qui mi si» porge l’occasione per dire anche una volta la mia 
opinione intorno ad alcuni quesiti che concernono l’insegnamento del 
greco, prendendo le mosse da varie considerazioni su quest’argomento 
pubblicate daU’illustre mio collega il professore Bertini (*). Discutendo 
.egli alcuni quesiti risguardanti varie parti dell’insegnamento ginna- 
siale e liceale, e ciò a proposito d’una recente circolare ministe- 
riale che li propone , ragiona pur anche di varie cose che si rife- 
riscono all’ insegnamento del greco nelle scuole secondarie. Ed in 
primo luogo tocca il quesito della pronuncia del greco, dimostricelo la 
necessità dell’unità della pronuncia greca in tutte le scuole del regno, 
e propugnando la così detta erasmiana , ossia quella che vuole i dit- 
tonghi siano pronunciati come veri dittonghi, vale a dire con doppio 
suono, e l’q come e lungo, e l’ù come u francese, e le consonanti in 
modo che lo scolaro non sia costretto a tentare l’imitazione di suoni 
che, stranieri alla sua lingua nazionale, gli riescono troppo difficili, e 
avvertendo li inconvenienti che ha per le scuole la pronuncia moderna, 
ossia quella degli odierni Greci, la quale per la preponderanza della 
vocale i genera nella scuola una vera confusione e crea per l’inse- 
gnamento del greco una nuova difficoltà. Ottime sono le ragioni 
pratiche che adduce, ed io qui le trascrivo perchè le possano medi- 



(•) Nel giornale torinese il Conte Cavour, mese di giugno. 
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tare anche quei professori ai quali per avventura fossero sfuggiti 
gli articoli citati. 

•< Coll’uso della pronuncia erasmiana, cosi egli, i giovaci si abilitano 
a scrivere il greco sotto dettatura , laddove chi detta con pronunzia 
moderna è costretto a dire una ad una le lettere che si richiedono a 
scrivere la parola che ha dettato. Oltre a ciò la pronuncia erasmiana, 
attribuendo sempre a ciascuna lettera lo stesso suono, fa si che si sta- 
bilisce nella mente del discente un’associazione indissolubile fra il se- 
gno visibile e il suo valore, di modo che chi è avvezzo a tale pronun- 
zia non sarà mai perplesso circa il modo in cui sia scritta la parola 
che ode pronunziare, o il cui suono ha nella memoria , e l’avere in 
mente esatte e non vacillanti imagini del modo con cui sono scritte 
le parole è ciò che più importa nello studio d’una lingua, la quale 
si coltiva coll’unico scopo di leggere i libri. Finalmente chi ha impa- 
rato il greco antico colla pronuncia di Erasmo , non trova alcuna 
difficoltà ad apprendere il moderno colla relativa pronunzia. » 
Aggiungo che quanto riguarda l’utilità pratica noi non dobbiamo 
troppo inquietarci , perchè fra le migliaia di giovani che escono dai 
licei del regno, pochissimi si troveranno nel caso di dover parlare il 
greco moderno, e son pur d’ accordo col mio collega nel desiderio 
che il sig. Ministro, anteponendo il bene della gioventù ad ogni al- 
tro rispetto, imponga, come ne ha il diritto, a tutti gli insegnanti di 
greco nelle nostre scuole l’uso della pronuncia erasmiana. Se a parec- 
chi insegnanti avvezzi alla pronunzia moderna costerà un po’ di fa- 
tica il passare all’antica , essi vi si rassegneranno volonterosi quando 
pensino che con questo loro lievissimo disagio procureranno un van- 
taggio grandissimo ai loro allievi (*). 

X 1 1 1 . Ma oltre le ragioni pratiche egregiamente esposte dal professore 



(i) In Francia prevale Topinione che debbasì adottare nelle ac^le la pronuncia moderna. 
Gli Ellenisti francesi hanno sempre mantenuti vivi rapporti cogli scienziati greci , il che 
avrà influito su questa loro opinione ; ma è stato riconosciuto anche in quel paese che 
l'introduzione di questa pronunzia offre non poche difficoltà. E l'insegnamento dei greco 
in genere poi non è fiorente in quel paese. Esaminando minutamente i lavori francesi de- 
stinati per i'insegnamento del greco nelle scuole, chi n'i intelligente, facilmente si con- 
vincerà che per ora nulla possiamo da essi imparare; e basta citare in proposito i'edi- 
zione de' classici con la doppia versione, di cui l'una dà frase per frase tradotto il greco, 
versione che chiamano iuxtalinéaìre, per vedere quali enormità pedagogiche si permet- 
tono in una scuola francese , e come non si esita a convertire lo scolaro in un automa 
meccanico, quasi non avesse d'uopo di pensare, di lavorare con la sua intelligenza, di 
esercitare la propria attività, ma solo di fare uno sforzo di memoria e di ripetere macchinal- 
mente quello che il suo libro di testo gli dice. Ho voluto parlare qui di queste edizioni , 
perchè da alcuni sono reputale un' assai bella cosa, che presto e senza fatica conduce alla 
cognizione del greco, e questi volentieri li introdurrebbero nelle nostre scuole, non accor- 
gendosi che il cosi detto metodo, secondo cui sono fatte, è contrario ad ogni sano prin- 
cipio di educazione e d'istruzione. 
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Berlini, che parlano in favore della pronuncia erasmiana, ve ne sono 
anche delle scientifiche. Se il dotto uomo dice che è questione oramai 
riconosciuta insolubile se i Greci antichi pronunciassero la loro lin- 
gua come i Greci moderni , che cioè nulla possiamo sapere riguardo 
alla pronunzia greca nei tempi migliori della vita della nazione, egli 
troppo asserisce. Il progresso dello studio comparativo delle lingue, 
la quantità delle nuove iscrizioni recentemente scoperte, e molti altri 
documenti venuti in luce ai giorni nostri ci offrono materia suffi- 
ciente a permetterci d’asserire che almeno per molte lettere e gruppi 
di lettere , sappiamo benissimo quale fosse la loro pronuncia nell’e- 
poca del fiore della letteratura greca, e che questa non fu molto di- 
versa da quella proposta da Erasmo. Non credo che sia facile a con- 
vincere di questa scientifica verità i fautori della pronuncia moderna 
nelle nostre scuole, a cui impone la tradizione dell’Oriente che di- 
cono non interrotta, e gli argomenti addotti dai Reuchliniani, ed an- 
cor meno gli odierni Greci , i quali per un pregiudizio nazionale 
meno sono accessibili alle ragioni scientifiche , che si possono ad- 
durre per dimostrare che Platone e Demostene pronunciassero il greco 
diversamente da ciò che fa l’Ateniese odierno. Sebbene dunque sappia 
che i miei amici di Grecia mi chiameranno per questa parte eretico 
pur m’accingo ad esporre alquanto ampiamente quello che risulta dai 
fatti, di cui la scienza può far tesoro, per giudicare della pro- 
nuncia del greco in una data epoca della vita di questa lingua (*). 

Sarà diffìcile di dubitare che una lingua la quale aveva tutta la 
libertà di crearsi un alfabeto o di accettarne uno straniero, modi- 
ficandolo secondo i bisogni della propria lingua , abbia accolto un 
sistema di scrittura, in cui il principio fondamentale non fosse: ogni 
suono della lingua sentito véramente è rappresentato da una lettera 

* 

E vero che già nella grammatica del Curtius e nel Commento ( a pag. i 6 - 25 } son 
dette le cose principali, ma perchè gli insegnanti possano farsi più giusto criterio non 
sarà fuor dì proposito una ricerca alquanto più ampia. Compendio a tal uopo un recente 
scritto di Federico P.lass: • Ik’bcr die Ausprache des Griechischen, Berlin, 1870 », che 
lo tratta con molta ; mpiezza. Si confronti del resto anche Henriclisen: « Ueber die neu- 
griechische oder scgenannte Reuchlinische Aassprache der hellenischen Sprache, aus 
dem daenischen ueberset\t v. Friedrichsen, Parchim, 1839 », e Bursian negli • Atti del Con- 
gresso filologico tenuto a Francoforte nell'anno 1861 ». Non tocco nella mia esposi- 
zione un quesito, quello deH'cufonia , perchè i Greci moderni difficilmente potrebbero 
sostenere, essere giudici competenti per pronunciare sentenza su quanto suonasse bene 
all'orecchio dcU'antico Attico o Jonio, che visse due mila anni fa. E poi, chi vorrà negare 
che l'armonia dei suoni d’una lìngua dipenda massimamente dall'alternarsi di vocali diffe- 
renti nelle diverse sillabe d'una parola, e che la preponderanza dell'/ - èOXfl'tOV bè ‘TldvTUJV 
TÒ I, dice Dionigi ci Alicarnasso - certamente non rende armoniose parole del greco an- 
tico come PaatXr^tt , Ulti, se pronunciate vassilfti, iti. Poi non si dimentichi che il 
greco volgare ha saputo mitigare la cacofonia nata da questi i troppo frequenti , mutando 
la forma di molti vocaboli, eliminando molti 1, allungando gli e accentati, c cosi via. 

ScHZaiL, 11 . 
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particolare. Noi dopo tanti secoli non potremo per vero pretendere di 
conoscere esattamente come queste lettere suonassero nella bocca del 
Greco antico, ma movendo dall’enunciato principio fondamentale, 
potremo ben ragionare sul valore dei singoli segni (*). E se in pro- 
posito vogliamo discutere con qualche profondità, bisognerà innanzi 
tutto stabilire qual periodo della vita della lìngua greca deve dar 
norma , e questo non potrà essere che il .periodo del fiore della 
letteratura greca, il quinto ed il quarto secolo prima dell’era volgare, 
concedendo pur anche che buone ragioni potrebbe avere la pronuncia 
dei tempi alessandrini o del secolo d’Augusto , e perfino quello di 
Adriano, in cui furono ancora scritte importanti opere letterarie in 
lingua greca. 11 conformare poi la pronuncia della lingua d’Omero e 
di Platone a quella dei Siri del terzo secolo dopo Cristo o dei Bi- 
zantini degli ultimi tempi, sarebbe barbarie. Ma, dicono i propugna- 
tori della pronuncia moderna, i Bizantini ed i loro dipendenti, gli 
odierni Greci , hanno conservalo come un sacro deposito la lingua an- 
tica e la sua pronuncia, difendendola contro le influenze barbariche, 
in modo che un Greco colto del secolo decimonono non scrive e 
non parla mollo differentemente da quello che facesse un Greco an- 
tico vissuto ne’ tempi migliori. E una illusione codesta, e che nulla 
proverebbe neppure per la pronuncia. La lingua letteraria dell’odierna 
Grecia, come già quella degli scrittori bizantini, è una lingua^artifi- 
ciale. scolastica, che ha vita simile a quella del latino nel medio evo. 

Dalla lingua viva nella bocca del popolo o del volgo, se ciò 
meglio piace, una gran parte delle forme grammaticali e dei vocaboli del 
greco antico è affatto scomparsa, un’altra si è considerevolmente mu- 
tata (**). Se non fosse l’apparenza ingannevole dell’ortografia conservata 
e l’imitazione dell’antico nei libri, ancor più manifesta si renderebbe la 
differenza fra la lingua antica e la moderna. Con quali ragioni vuoisi 
pro,vare che il greco solo fra tutte le lingue, in una vita più lunga 
e più travagliata e varia che non ebbero altre lingue, si sia sottratto 
all’azione di una legge, a cui sottostanno tutte le lingue , cioè ad 
una trasformazione delle sue forme non meno che della pronunzia 
dei .suoi suoni? L’ortografia antica conservata dai Bizantini non prova 
altro che il continuo studio degli scrittori. Si può forse negare che 
Io spirito aspro abbia perduto nel corso dei secoli la sua forza o 
vuoisi che anche questo segno , non mai trascurato nella scrittura , 



Il Dicz tVergleic bende Grammatik der romanischen Spracken, I, 99» dimostra 
ohe non conosciamo nemmeno esattamente la pronuncia del provenzale anticOy e si che 
non è estinto da tanto tempo , e da esso non son tanto differenti i dialetti parlati nella 
Francia meridionale. 

{••) Dove è la forma del dativo, del duale, dell’ottativo, del perfetto, del futuro, dcU’infi- 
oito, e cosi vìa? Quale libro moderno è poi scrìtto in periodi costruiti secondo le regole 
della sintassi attica 1 
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non abbia avuto alcun valore per la pronuncia? Non hanno forse le 
vocali cambiata la loro quantità metrica, sotto l’influenza dell’accento, 
e non è crollato in conseguenza di ciò tutto il bell’edifizio della me- 
trica c ritmica antica? O non aveva forse valore nemmeno la lun- 
ghezza e la brevità delle vocali, ed un canto di coro di Sofocle, od 
una ode pindarica, di così mirabile struttura da essere da per sè vero 
monumento, non dovevano essere recitate nel modo che tutto l'artificio 
della struttura si palesasse all’uditore? O si comprende forse tutta que- 
sta artistica forma, queste strofe, non per il pensiero solo, ma anche 
per la loro struttura così sublimi, se li leggiamo secondo il modo 
moderno? E non vediamo forse ancora nelle altre lingue analoghi fe- 
nomeni, molto istruttivi per ben comprendere le fasi della vita del 
greco? Basta guardare, a mo’ d’esempio, le lingue derivale dal latino. 
Nessuna di queste, nè anche l’italiana, può pretendere di avere con- 
servata precisamente la pronuncia pura del latino, quale essa fu ai 
tempi di Cicerone. Ma se per queste lingue più facilmente si concede 
il qui asserito, ragione n’ò che dal latino sono nate varie lingue, men- 
tre il greco — fatto notabile questo — è rimasto solo, nè si è e.steso mai 
su così ampio terreno come la lingua dei Romani. E così potrei ancor 
ampiamente ragionare, se questo non mi conducesse troppo lontano dal 
mio argomento. Aggiungo solo, che con quanto è detto fin qui, non 
voglio negare che certe trasformazioni di suoni sono molto antiche nella 
lingua greca. Quello che asserisco si è che una pronuncia, molto simile 
a quella che or si chiama l’erasmiana, dev’essere stata quella d’una 
buona parte del periodo classico greco, e che le degenerazioni ed i mu- 
tamenti dei suoni dovevano in greco come in tutte le altre lingue neces- 
sariamente avvenire, perchè ciò è legge naturale che governa la vita 
delle lingue. 

XIV. Innanzi tutto rammento che la regola semplice c chiara- 5cr;Vi 
così, come parli, non è mai stata violata senza motivi speciali. I Greci, 
adottando per la loro lingua un alfabeto straniero, erano perfettamente 
liberi di formarsi quel numero di lettere che occorreva loro per espri- 
mere tutti i suoni particolari e proprii del loro linguaggio, perchè non 
parlando lingua direttamente derivata da altra e tale la cui letteratura do- 
vesse influire su essa, non furono in condizioni simili a quelle in cui si 
trovarono le lingue neolatine a fronte della lingua romana. Quelli, dialetti 
volgari es-sendo, subirono l’influenza continua della lingua latina, appena 
che furono adoperali in opere letterarie, e rimasero sempre in una certa 
qual dipendenza da essa. Dunque la regola sopracitata non vale per le lin- 
gue neolatine, ma ne sappiamo anche la ragione, perchè quando vennero 
usati negli scritti, s’ebbe sempre riguardo alle forme latine usate dagli 
scrittori romani. Se, per esempio, in francese fin da principio si pro- 
nunciava /ère, scrivendo /aire, una tale incongruenza non sarebbe stata 
possibile senza il latino facere , da cui si sapeva derivato; e poi è 
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noto che nella medesima lingua l’oi non si pronunciava oa, ma oi, ed 
ancora nel secolo decimo settimo oué. Anche la divergenza fra scrittura 
e pronuncia, che cosi grande vediamo nella lingua inglese, deve la sua 
origine alla mescolanza di diversi sistemi neU’esprimere con un segno 
visibile i suoni della lingua ed al riguardo che s’aveva all'ortografia la- 
tina, e finalmente alla scrittura la quale conservò quello che anticamente 
si pronunciava , anche quando la pronuncia era cambiata. Ma per i Greci 
antichi non esisteva questo riguardo ad una lingua più antica e più colta, 
usata da eccellenti scrittori, e per conseguenza la loro scrittura deve 
essersi possibilmente avvicinata ai suoni realmente esistenti nella lingua: 
in altri termini, ogni segno grafico ha in essa lingua un suono suo cor- 
rispondente, veramente sentito nella pronuncia. Inoltre poi, nelle lingue 
moderne l’ortografia in una cerl’epoca diventa stabile, inalterabile, e 
non tiene più dietro ai mutamenti che subiscono i suoni della lingua 
nella bocca del popolo che la parla, o solo in alcuni casi isolati cerca 
di conformarvisi nuovamente. Ed anche questo è un fenomeno generale, 
in quanto che la scrittura conserva il vecchio per più lungo tempo, che 
la lingua parlata, e le antiche abitudini del modo di scrivere si manten- 
gono accanto alle nuove anche per secoli. Ma il dominio assoluto del- 
l’anlico nella scrittura francese ed inglese è possibile soltanto in certe 
determinate condizioni ; e queste sono molto simili a quello in cui si 
trovò il greco nei periodi della sua vita che chiameremo medievale e 
moderna. Si tratta adunque di ricercare le cause di questo fenomeno ed 
indagare in quale tempo potessero per il greco avere luogo queste con- 
dizioni. 

XV. In quel tempo in cui il dialetto attico non era altro che un dia- 
letto locale, la scrittura, ossia l’ortografia, non tenne dietro passo a passo 
a tutti i mutamenti che subirono i suoni nella bocca del popolo, e non è 
stabile nemmeno nei documenti pubblici. Le incertezze e le divergenze 
erano divenute tali, che alla fine del secolo quinto si venne alla deci- 
sione di mutare tutto il sistema dell’ortografia. E quest’era anche l’oc- 
casione favorevole per far nuovamente concordare tra loro lingua parlata 
e lingua scritta in quei punti in cui eravi divario. Nò gli Ateniesi, nè le 
altre stirpi greche avevano ii^quel tempo grammatici ed etimologi, che 
si curassero d’un sistema storico di scrittura; nessun altro principio , 
fuorché il fonetico , poteva dettare la legge. Quando poi il dialetto 
attico, per l’eccellenza delle opere letterarie in esso dettate , s’estese 
oltre i suoi confini naturali e divenne la lingua comune di tutti i paesi 
ellenici, l’ortografia degli scritti non corrispose più alla lingua viva, 
fuorché nell’Attica {*). 



(*) E non abbiamo forse questo fenomeno nelle lingue moderne, in cui uno dei dialetti 
prevalse qual iineua letteraria? Un Piemontese parlando IMtaliano lo pronuncia forse prc> 
cisamentc come lo scrive, secondo i'ortograiìa della Crusca, a meno che non lo faccia a 
bello studio? 
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Per i Macedoni e gli Egiziani, per i Cari ed i Lidi, ed altri 
Asiatici, il greco attico non era lingua naturale,* ma imparata a forza 
di studio ; e se la lingua viva nella loro bocca si mutò , non lo fece 
però la scritta, od almeno non di pari passo. Non già che fosse vera- 
mente inalterabile, chè anzi questo è il tempo, in cui il iota sottoscritto 
dei dittonghi cosi detti improprii qi, ij, lu, si perdette, perchè non più 
sentito nella pronuncia (*). Poi sebbene fosse 1’ £i diventato un i sem - 
plice , non venne già eliminato dalla scrittura, ma adoperato invece a 
nuovo uso, cioè per indicare in generale un i lungo. Ma . ai tempi d’Au- 
gustogli Atticisti stabilirono qual loro principio di ritornare in tutto 
all’ortografia genuina dell’attico antico per opporre un argine alla cor- 
ruzione barbarica della lingua, e questo principio ottenne col tempo 
il dominio assoluto nelle opere letterarie, e fu osservato anche in 
tutto il periodo bizantino. Dal momento che esso fu accettato, nè la 
forma , nè l’ortografia delle parole potè più variare nelle opere let- 
terarie, e qualunque fosse il dialetto parlato da uno scrittore, egli 
adoperava l’attico nelle sue opere. Così ritornò anche il iota sotto- 
scritto, l’ei non venne più adoperato per i, ed i dittonghi furono man- 
tenuti nella scrittura sebbene fossero scomparsi dalla lingua parlata. 

Se adunque l’atticismo è quello che rese stabile l’ortografia greca , 
dobbiamo aspettarci che i monumenti delle stirpi , nei cui dialetti eb- 
bero primieramente luogo i mutamenti e deperimenti dei suoni primi- 
tivi della lingua, ci diano sicuri esempi di questi mutamenti, special- 
mente poi nei monumenti anteriori al periodo macedone. E così è 
infatti. 1 Beozi ed in parte i Tessali sono le popolazioni greche, nella cui 
bocca, prima che in quella d’ogni altra stirpe, i suoni antichi comincia- 
rono a subire cambiamenti, eie iscrizioni della Beozia e della Tessaglia, 
a noi pervenute, contengono preziosissimi materiali per il quesito scien- 
tifico che qui discuto. 11 non trovare nelle iscrizioni di altre contrade ' 
dell’Ellade simili variazioni ed oscillazioni nell’ortografia è prova suf- 
ficiente, che presso di essi la lingua non mutò tanto, nella sua parte 
fonologica, almeno nel periodo fiorente del popolo c della lingua. De- 
generano specialmente le vocali, come i suoni più sensibili e vitali di 
ogni lingua. Non posso in questo discorso fare su tale argomento un’a- 
nalisi troppo minuta, chè altrimenti diverrebbe una dissertazione ol- 
tremodo estesa ; dirò solo in generale , come pare sia avvenuta questa 
degenerazione del vocalismo (**). 

XVI. Già nei tempi antichi troviamo .presso i Tessali ed i Beozi il 



(•) itoXXol... x^pl? toO i 'fpd'poixti tàc ftoTiKàq koI dK^dXXouai tò ?6oq, 
cpuoiKifjv aÌTÌav oùk Strabane, xii, p. 618. 

{••} Chi cerca materia in appoggio di quanto asserisco, si rivolga ai Corpus inscriptio- 
num graecarum pubblicato per cura deirimmortale A. Boeckh. 
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dorico r| mutato nel dittongo ei, e nel dialetto della Laconia l’e che sj 
trovi dinanzi ad altra vocale, passa in i. €1 è il suono medio fra Tri e l’i, 
il cambiamento di e in i innanzi a vocale è fenomeno che rinveniamo 
anche nel greco moderno (*) ; il dorico £i diventa nel dialetto beoto I. 
Mentre adunque questo dialetto ha fin da principio leggi piuttosto sta- 
bili per Tq e lei , la bisogna corre diversamente rispetto al dittongo 
ai, e si dovrà ammettere, che in epoca alquanto posteriore la sua pro- 
nunzia sia stata alterata. Antiche iscrizioni lo hanno sempre, ed anche 
in quelle appartenenti a’ tempi più moderni si rinviene talvolta ; iscri- 
zioni di Tanagra invece, forse del quinto secolo, scrivono in sua vece 
A6 ; nelle posteriori si trova per regola q per ai. Uguale sorte ebbe 
l’qi; l’oi è nelle iscrizioni di un tempo posteriore sostituito dall’u; ma 
non di rado è ancora conservato. Si potrebbe da ciò inferire che l’oi 
resistesse anco più lungamente dell’ai ad un mutamento di suono , ed 
ancor più tenace fu Tiu , che poi ugualmente è sostituito da oi ed u , 
ma secondo la teoria dei grammatici si muta soltanto in oi , e questo 
in u. Se poi in un’antica iscrizione troviamo AIONYCOE per Aiovùouj 
ed in Prisciano leggiamo, che il latino comoedus (da Kiugiubói;) sia corri- 
spondente all’ortografia beota, si avrà ragione ad argomentarne , che 
nella pronuncia deH’ip e dell’oi, per lungo tempo si mantenesse il suono 
dell’o, indebolendosi quello dell’/, fino a che tutti e due si fusero 
nell’u. L’oi si conserva con speciale tenacità davanti a vocale. Ma in 
quanto al mutamento dell’oi in u , havvi da fare un’altra osservazione. 
1 Beozi usavano per lungo tempo l’u per segno del suono « (toscano), 
quando presso gli altri Greci già serviva per esprimere il suono y {u 
francese, lombardo); ma per tutto questo tempo l’oi , anche se pro- 
nunciato j', non poteva essere nella scrittura sostituito dell’u, che suo- 
nava u. Ciò diveniva possibile solo quando anche i Beozi avean già 
accettata l’ortografia usata dagli altri Greci. È poi da notare che le 
iscrizioni di Tebe e di Lebadea, in cui oi sta per oi ed io, non adope- 
rano quasi mai ou per il beozio u, cioè per il suono u, mentre un’altra 
classe di esse che adopera l’u per oi ed tu, si serve dell’ou per l’u breve 
e lungo. 

Finalmente una terza classe d’iscrizioni ha per il suono u ora 
ou ed ora u; •ou per l’u lungo, u per il breve. Inoltre si trova per que- 
sto stesso suono u ancora un altro modo di espressione grafica , cioè 
lou, dal quale argomentiamo che il suono dell’ u subì anche presso i 
Beozi un mutamento di suono , ma differente di quello a cui sog- 
giacque presso gli altri Greci , assumendo un suono presso a poco 
uguale a quello della lettera u in inglese (cioè^’u); l’f si sente de- 
bolmente davanti all’». Ma un’ortografia tanto variabile ed incerta è 



(*} Coofr. anche Kitaliano doglio da doleo, abbia da habeaiìiy tee. | 

I 
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indizio manifesto che anche la pronuncia d’un suono era varia. E bi- 
sogna aggiungere che anche le iscrizioni attiche del tempo immedia- 
tamente seguente ad Euclide, mostrano una incertezza nell’ortografia, 
che è prova della lotta fra l’ortografia antica e quella recentemente 
introdotta. Osservisi inoltre che per quante volte si trovi in queste 
iscrizioni il F, non è mai usato neU’oF, eF, per au, eu, il che prova che 
la pronunzia beota di questi dittonghi non concorda con quella che 
hanno nel greco moderno. 

I mutamenti fonetici che ebbero luogo nel dialetto beozio si riscon- 
trano poi anche nel greco comune, il che non vuol dire che quel dia- 
letto sia stato norma per la lingua degli altri Elleni o per i popoli 
grecizzati, ma bensì che un mutamento fonetico, inevitabile nella vita 
delle lingue , ha avuto luogo prima nell’uno che negli altri dialetti 
della lingua greca. I Tessali, affini ai Beozi , coi quali concordano 
quanto all’uso del q, scrivono regolarmente et, ai, oi ; ai seguito da vo- 
cale diventa spesso a ; <? ed q diventano regolarmente a ed q ; invece 
tu (uj) assume un suono più cupo, e diventa ou. 

XVII. Ma tornando al greco comune conviene dire che i primi mu- 
tamenti fonetici si veggono nell’ (j, q, ui, che diventano a, q, u), e nel «i, 
che passa in I. Le iscrizioni cominciano circa cent’anni prima dell’èra 
cristiana a trascurar più frequentemente il iota sottoscritto, mentre prima 
sono esattissime nel porlo, e con esse concordano i papiri del periodo 
deiTolomei, che non con^cono più il valore di questa lettera. Tante 
volte lo tralasciano dove dovrebbe stare, ed altrettante volte lo met- 
tono là dove non può aver luogo. Per fissare in qualche modo la data 
di questo mutamento fonetico , serve anche il confronto del latino; 
in parole passate in tempo antico dal greco in questa lingua , come a 
mo’ d’esempio /ru^oedus, comoedus (rpaTiubó;, Kuigiubó?) è tenuto conto 
dell’ iota sottoscritto, non così in tutte le altre, accolte posteriormente, 
come rhapsodtts (fiavpiubóq), ode (ibbq) ed altre consimili. 

L’€l è adoperato per i lungo (come ho già detto) in tutte le iscrizioni 
greche dell’epoca romana; modo di scrivere questo che va ben distinto 
da queiraltro dei monumenti più antichi che in alcuni casi determinati 
adoperano l’ei, dove ora si mette l’i, come frciaa per JTìoa. Con quelle 
iscrizioni concordano di bel nuovo i papiri che sono verosimilmente 
anteriori all’era volgare : in esse si trova anche spesso i per ei. I pa- 
piri privati del tempo dei Tolomei vanno ancor oltre in modo da con- 
fondere perfettamente l’ei e l’i e da scrivere Igi ed èaxelv. Dunque l’ci era 
allora pronunciato come i. Ma essi non dicono mai Alexandria, ma A/e-* 
xandrea, scrivendolo coll’q. Ed è notevole che anche nelle più scorrette 
scritture di questo genere i ed q non vengono mai confuse, dal che ap- 
pare che £i ed i sono i, ma q è un e lungo. 

Segue poi , in ordine cronologico, il cambiamento della pronunzia 
dell’ai, cioè il mutamento in ae, specialmente nelle desinenze, ma una 
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confusione fra ai ed e, analoga a quella fra ei ed t non ha ancora 
luogo, e rai-si"Conserva massimamente in sillabe radicali accentuate. 
E poi. si' trova bensì e per oi, non già q. I Romani trascrivono lai greco 
seffipre con ae, e ne fanno eccezione soltanto in alcuni nomi proprii 
accolti nella loro lingua in tempo molto antico, come Aiax , Maia. 
Ma qui bisogna osservare che l’ae latino ha la pronunzia di a-e, avendo 
il secondo elemento ancora un suono che alquanto s’avvicina all’/, e sa- 
rebbe difficile il provare che l’ae pronunciassero come Ve, attesoché così 
avrebbero scritto senza esitanza , come fa l’italiano. È poi da rimar- 
care il mutamento nella pronunzia del dittongo oi, che diventò oe e 
poi y (u francese) ; chè soltanto in tempo di perfetta barbarie poteva 
confondersi coll’i. 1 papiri privati c’insegnano che tal mutamento aveva 
già cominciato nel tempo dei Tolomei, ma non era ancora così gene- 
rale come quello dell’at in e, o dell’Ei in i. Nel latino vediamo l’òi con- 
servato in Troia e nelVOinomavos delle antiche iscrizioni, mentre negli 
altri casi è trascritto in oe, per la cui pronunzia vale quanto è detto 
dell’ae: nato da oi e corrispondente all’osco oi alla fine si è indebolito 
in e, come Vae. Per ben apprezzare la forza dell’argomento desunto dal 
confronto col latino devesi eziandio considerare il dittongo au, che si è 
conservato nella lingua italiana, sebbene già in tempi antichi fosse so- 
stituito talvolta da o, tanto nella lingua parlata quanto nella scritta. 
Come si trovano Caecilius e Cecilius, quaislor, quaeistor e questor, così 
Claudius e Clodius, plaustrum e plostrum, eccome nell’ultimo esempio 
non si asserisce che Vau latino sia stato pronunciato come Vau francese, 
così dal Cecilius e questor non lice conchiudere che Vae da bel principio 
rappresentava il suono del semplice e (*). Per la lingua greca l’ultimo 
grado della degenerazione dei suoni è poi il mutamento che subi- 
scono q, u ed 01 , assumendo la pronunzia dell’ i. 

Riassumendo dirò che ai debbesi pronunciare come il dittongo ita- 
liano ai, Ei come ei ed oi come ai; u come Vu francese; q come e 
lungo; <j, q, lu sono S, ?, 0, seguiti da un i debole, e così pure ui, per- 
chè se in questa specie di dittonghi non si fosse stato sentito il i nella 
pronunzia, non sarebbe mai stato scritto con tanta costanza (**). 

XVI 1 1 . AI ed Ai sono dunque ai come nel latino e nell’osco ; se fossero 
stati e, anticamente si sarebbe certamente scritto €, specialmente perchè 
la vecchia ortografia meno si cura di differenze di pronunzia poco sen- 
sibili, e adopera l’£ tanto per e quanto per q ed ei, cioè per e breve e 
lungo ed anche per il dittongo ei, ed 0 per o, lu ed ou. E se anche la 
corretta ortografia avesse sempre fatto distinzione fra é ed è, pure in 



(*) Notisi per oe anche il frequente suo passaggio In u come oenus • unus •, moenus • mu* 
nus», intorno al quale vedi: Curtius, Commento, p. a3. 

{••) Eccezione fa la sola desinenza delle inscrizioni attiche antiche, in cui il l è 

anche ommesso, forse perchè in questa desinenza aveva ou suono molto debole. 
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suoni così affini troveremmo talvolta confusione; ma il non trovare fuor- 
ché in Beozia lo scambio fra Al ed H, è prova che questi due suoni 
erano ben distinti tra loro. Ma l’essere l’AI costantemente adoperato 
anche per esprimere l’qi dimostra della grande affinità di questi due suoni. 
Chi desidera ancora alcuni altri argomenti osservi che per crasi da koì 

nasce da koI «Tra, k^to, cioè secondo la nuova pronuncia da 

due e nascerebbe il suono d, e così pure da eq - 1 il medesimo suono a. 
01 sta anticamente anche per u<, e motivo n’è la grande affinità di questi 
suoni: noia e xpo‘“ diventano iróa, xpóa,\ dal greco rrolripa abbiamo il 
latino poema, nella crasi da tò IpdTiov nasce 0oipÓTiov, da và IpdTia- 
6ai|.(dTia, da eoi èoxiv -ooiioxiv- e si provi qualcuno, almeno nell’ultimo 
esempio, a spiegarmi come pronunciando alla moderna dall’t-l-e cioè i ed e 
risulti il suono u. E così si potrebbero moltiplicare gli esempi di tali 
assurdi ed impossibilità, che ogni conoscitore di greco saprà trovare da 
sè. 61 è il dittongo et, ma invece dell’GI si trova anticamente anche il 
semplice 6, specialmente quando 61 non è che Tallungamento dell’e; e da 
questa differenza di scrittura sarà lecito inferire che fra i due ei, di ori- 
gine diversa, sia stata anche una sebbene lievissima differenza di pro- 
nunzia: chè grande non può essere stata, per le molte oscillazioni nella 
ortografia che si riscontrano nelle iscrizioni. 

OY è u. Questo è l’unico caso, in cui abbiamo un digrafo, e non un 
dittongo, precisamente come nel francese ou. Ma anche l’ou deve antica- 
mente avere avuto una doppia pronuncia, perchè nella più parte dei casi 
è allungamento di o, e altre volte nasce da o-l-n-, ed in questo secondo caso 
aveva pronunzia di vero dittongo come in poO<;. Gli antichi Attici scrive- 
vano in questo caso sempre OY, mentre nel primo troviamo spesso l’O 
solo. 

XIX. Ho così parlato dei punti più importanti e di quelli riguardo 
ai quali maggiormente differiscono le opinioni. Mi rimane a dire della 
pronuncia di au ed eu, che nella bocca dei Greci moderni suonano av, 
af, ev, ef. Asserisco che AY era il dittongo au ed 6Y il dittongo eu, cioè 
che I’m conservava in essi il suo suono originale. Non vale il dire che l’u 
ha in questi casi la pronuncia ed il valore del digamma, perchè le stirpi gre- 
che che hanno conservata questa lettera non scrivono mai aCixóce simili 
parole col digamma. È vero soltanto che il suono dell'u (u) da pronunciarsi 
dopo a od e, e specialmente se è seguito da altra vocale, è molto simile 
a quello del F(u). La trascrizione latina di certi vocaboli, in cui l’u greco 
è sostituito dal v fion prova già che le due lettere di diversi alfabeti 
servano ad esprimere precisamente il medesimo suono, ma soltanto che 
la loro pronuncia nelle due lingue massimamente si rassomiglia. E per 
controprova dell’asserto posso citare l’ortografia varia in greco del la- 
tino Aventinus - Aòevxìvoc, ’ApcvxTvoi; ed anche ’AouEvxtvoc, varietà che 
prova come si tenta di esprimere approssimativamente un suono. Se 
l’u di au ed eu avesse avuto natura di consonante, come mai i gram- 
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matici greci non hanno mai fatto cenno di quest’anomalia ? Demetrio il 
retore (*) invece dice esplicitamente che eOio? ha suono assai gradito, 
perchè consiste soltanto di vocali. Donde nasce che ZeO, ^naiXeO, sono 
accentate così, se Tu è consonante che non può aver l’accento, ed aù ed 
£ù in principio di parola hanno lo spirito anch’esse sulla consonante? 
Se per esempio €ùd&vri è Evadne, come riesce in prosodia lungo questo 
primo e? Per natura no, perchè € è vocale breve; per posizione nem- 
meno, perchè v è consonante semplice. È vero che au ed eu si trovano 
talvolta usati come brevi (come in aùdxa, aùeipogévai presso Alcmano), 
ma ciò avviene anche coi dittonghi con i. E come va che eo nel dia- 
letto ionico si contrae in eu, se non succede per l’affinità dei due suoni 
o ed M? Un’altra osservazione ancora. Come può in greco antico 
l’aÙTÓq pronunciarsi a/tos. se secondo le leggi fonetiche di questa lin- 
gua la tenue t che tiene dietro al u=/ avrebbe necessariamente influito 
sulla consonante precedente, convertendo in tenue anch’essa, per cui 
sarebbe nato senz’altro un aptos. In greco moderno questa legge fo- 
netica non esiste più, essa è scomparsa dalla lingua volgare come 
tante altre cose (**). Ed in altri casi, qual cumulo di consonanti im- 
possibile in greco, se l’u avesse natura di consonante (***). 

Sui dittonghi — il punto essenziale di differenza fra Erasmiani e 
Reuchliniani — parmi di poter conchiudere che non solo per via di 
indagine scientifica si riesca a sapere qualche cosa intorno alla pro- 
nunzia antica, ma ancora che la pronunzia erasmiana più dell’altra si 
avvicini a quella degli antichi Greci dei tempi migliori , ed oltre ad 
essere la più opportuna per l’insegnamento del greco ha per sè ancora 
delle buone ragioni scientifiche. 

XX. Resta ora il quesito della pronuncia delle consonanti, ma in 
questa parte minore è il divario, ristretto a poche di esse, e minore 
l’importanza, perchè in qualsiasi modo si pronunci una consonante, 
difficilmente potrà essere confusa con altra. Per questa parte mi limito 
ad alcune semplici osservazioni. 

In quanto al qp, che ora si pronunzia come /, Quintiliano si esprime 
come segue: « Latina mihi facundia, ut inveniione, dispositione, con- 
<• silio , ceteris huius generis artibus similis graecae ac prorsus di- 
>■ scipula eius videtur, ita circa rationem eloquendi vix habere imita- 
<■ tionis locum. Namque est ipsis statim sonis durior , quando et iu- 
>• cundissimas ex graecis litteras (cioè il u e l’(p) non habemus, voca- 
«■ lem alteram, alteram consonantem, quibus nullae apud eos dulcius 
« spirant; quas mutuar! solemus, quotiens illorum nominibus utimur. 



(*) TTepl èpiaqveloq, § 69. 

(••) Contr. ÒXTIÙ, K\4(pTT)(; ed altre parole di forma impossibile nel greco antico. 

(••*) Confi-, per es. eÒKTnguiv, eùrrpaEla. 
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